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Il volume ripercorre la vita professionale di Vittorio Garatti attraverso i progetti e le opere 
realizzate dal 1949 al 2016. La figura umana e artistica di Garatti emerge da questo lungo e 
appassionato racconto che, oltre al contributo del curatore e dello stesso Garatti, è arricchito 
dagli scritti di Stefano Boeri, Enrico Bordogna, Guido Canella, Riccardo Canella, Hugo Con-
suegra, Giorgio Fiorese, Davide Guido, Luciano Semerani, Jorge Fernandez Torres. Vita e 
opere si intrecciano indissolubilmente senza soluzione di continuità dando corpo a quell’idea 
di tempo unico dell’architettura alla quale Vittorio Garatti ha votato la sua esistenza.
Nel libro sono ripercorsi gli anni della formazione a Milano con Ernesto Nathan Rogers e Gio 
Ponti, quelli in Venezuela con Carlos Raúl Villanueva, l’amicizia con Ricardo Porro, che nel 
1961 lo invitò a Cuba a progettare la Escuela Nacional de Artes, le opere progettate con l’a-
mico fraterno Sergio Baroni. 
All’omologazione del ‘linguaggio’ razionalista Vittorio Garatti oppone le implicazioni del luo-
go e della cultura materiale, un tema che emerge con forza sin dalla sua tesi di laurea e che 
nell’esperienza cubana incarna la sua più alta espressione. Far propria la ‘lezione’ del passa-
to riportandola nell’azione del presente è l’insegnamento di Ernesto Nathan Rogers che ha 
sempre guidato il suo agire.
Un’ampia sezione del libro è dedicata a documenti inediti estratti dal corposo Archivio di Vit-
torio Garatti e di José Mosquera, il suo più stretto collaboratore durante gli anni trascorsi a 
Cuba. La scelta di inserire nel volume parte di questi materiali risponde non solo all’obiettivo 
di ‘raccontare in diretta’ alcune fasi di cantiere, ma anche di testimoniare parte dello spirito 
e dell’energia che attraversarono la vicenda politica e culturale di Cuba in quegli anni, uno 
straordinario laboratorio di idee. José Mosquera e tanti altri giovani studenti di architettura 
furono coinvolti nel progetto delle Scuole, sperimentarono un modello operativo che oggi 
gli esperti di management definirebbero fast track schedule e che invece nella visone di 
Garatti, Gottardi e Porro aveva soprattutto un valore etico, sociale. Un modello operativo in 
cui progetto e costruzione si sovrapponevano, inseguivano e alimentavano reciprocamente. 
La sperimentazione di sistemi costruttivi e tecnologie che le condizioni politiche connesse 
all’embargo avevano determinato non diventano un elemento di condizionamento, quanto, 
invece, il territorio di una sperimentazione che eleva la costruzione a cifra poetica. Materiali, 
tecniche costruttive e figurazione dialogano con il contesto, col paesaggio, con la intensa 
natura entro la quale le Scuole si ‘adagiano’. 
Il 28 febbraio del 2003, il sito è stato inserito nella Tentative List dei Siti Patrimonio dell’U-
manità dell’UNESCO, nella categoria ‘Beni Culturali’ dal World Monuments Fund e nel 2010 
le Scuole sono state dichiarate Monumento Nazionale di Cuba.
A novembre del 2012, a Roma il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha conferito 
a Vittorio Garatti, Ricardo Porro e Roberto Gottardi il Premio Vittorio De Sica, nella categoria 
‘Architettura’. Nel 2018 la Getty Foundation, nell’ambito del programma Keeping It Modern, 
che identifica le più grandi opere di architettura del Novecento a rischio di abbandono, ha 
finanziato una ricerca finalizzata alla conservazione e valorizzazione delle Scuole Nazionali 
d’Arte di Cuba.
Nel 2019, Vittorio Garatti riceve la Laurea Honoris Causa dell’Accademia di Brera e il Diplo-
ma d’Onore della Triennale di Milano per l’alto contributo alla cultura architettonica interna-
zionale. Nello stesso anno dona l’Archivio dei suoi progetti allo IUAV di Venezia.
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7Prefazione

Stefano Boeri

Nel 2019, alla Triennale di Milano, abbiamo premiato Vittorio Garat-
ti con il Diploma d’Onore per l’alto contributo alla cultura architetto-
nica internazionale: un riconoscimento quanto mai necessario e do-
vuto per una figura straordinaria che, con la propria attività umana e 
professionale, ha saputo unire due mondi, due culture, diventandone ponte. 
Il progetto di Vittorio Garatti, Ricardo Porro e Roberto Gottardi delle Scuo-
le Nazionali d’Arte dell’Avana, non solo è l’icona dell’architettura della Ri-
voluzione Cubana, ma il segno di una formidabile capacità d’intendere gli 
spazi dedicati alla formazione come epicentri della vita civile, come luo-
ghi che meritano un grandissimo sforzo d’innovazione, non solo nell’u-
so dei materiali ma anche e soprattutto nella loro stessa concezione. 

L’idea dello spazio cambia, la sua ragion d’essere si trasforma, “la Rivoluzione 
- dice Garatti - aveva messo il potere nelle mani del popolo, per cui dietro al 
popolo non c‘erano più padroni da rappresentare. Dovevano essere architetture 
da vivere e da godere, spazi di libertà e di vita”.

Per questo credo che le Scuole d’Arte dell’Avana - che uniscono cinque discipline 
(Danza Moderna, Balletto, Musica, Arti Plastiche e Arti Drammatiche) - pensate 
nel luogo dove sono state realizzate, siano state un esempio straordinario di come 
si possa modificare completamente il senso di uno spazio, pur rispettandone 
l’orografia e il contesto geografico.
“C’era molta eccitazione e voglia di realizzare qualcosa di nuovo, qualcosa che 
fosse ‘di tutti’ e ‘per tutti’” (Vittorio Garatti).

Il risultato, dirompente, è la nascita di una scuola nuova - e di una nuo-
va idea di Scuola - aperta a tutti, a tutte le ore del giorno, tutti i mesi 
dell’anno e per tutte l’età: una visione importantissima che può trasfor-
mare gli spazi in veri e propri beni comuni, luoghi comuni di condivisio-
ne, dove s’incontrano le generazioni e - cosa difficilissima oggi - le culture. 
In questo senso, l’impegno di Cuba nel promuovere la Scuola come elemento 
centrale della comunità e nel valorizzare il tema dell’educazione, resta un mo-
dello di riferimento. E il ruolo di Garatti, così come di Porro e Gottardi, è stato 
determinante nel favorire quel magico incontro tra natura e architettura, tra 
formazione e creazione artistica, che trova sintesi perfetta nel complesso delle 
Scuole d’Arte. 
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* Titolo originale Memorie, in Esther Giani, 
 Il riscatto del progetto, Officina, Roma 2007, 

pp. 103-118.

L'autogenerazione, un processo progettuale.
Un metodo*

Vittorio Garatti

La riflessione sul processo progettuale è sicuramente una delle costanti della 
mia vita di intellettuale e professionista. Il processo progettuale a cui sia con 
Porro sia con Gottardi abbiamo sempre fatto riferimento è senza dubbio un 
“metodo” schematico, all’epoca ci aveva molto ispirato la lettura di Città in 
evoluzione di Geddes (1915).

Si partiva da un’indagine storica: l’analisi del contesto, del luogo, del momento 
storico, contemporaneamente si avviava lo studio del tema, se questo avesse 
avuto risposte in altre epoche o se fosse una funzione inedita.

Naturalmente siamo convinti che nulla si inventi: esistono sempre delle costanti, 
quindi si tratta di cercare e di trovare dei precedenti. La difficoltà - d’importanza 
culturale - era ed è tuttora capire quali siano i riferimenti appropriati. Sin dall’e-
sperienza presso l’Università Central di Caracas si insisteva con gli studenti 
sulla caratteristica e responsabilità dell’architetto, il quale, come sostiene Porro, 
dev’essere un “hombre culto, muy culto”.
La cultura è molto importante, è la conoscenza a vari livelli, che permette di volta 
in volta di individuare e capire il problema. Quest’aspetto della disciplina non è 
estraneo al dibattito contemporaneo: ultimamente, infatti, si stanno riscoprendo 
i testi teorico-critici e i progetti dei grandi maestri, almeno editorialmente. 
Un mio riferimento è, ad esempio, Ignazio Gardella, il quale ci informa di un suo 
“metodo” confessando di “pensare molto al significato del tema”. Parafrasando 
un recente libro di Antonio Monestiroli, l’autore precisa che per il maestro mila-
nese la prima impressione, la prima idea, è da riferirsi all’esperienza precedente, 
e continua domandandosi se abbia senso invertire la situazione, pensando 
un’idea e poi il suo contrario.

Noi ragionavamo similmente. Partivamo dall’assunto generale che il processo 
creativo si autogenerasse, le prime immagini erano fantasmi del lavoro prece-
dente, poi, attraverso analisi più precise della realtà, consideravamo il contesto, 
la storia, analizzavamo i vari aspetti scientifici della conoscenza: quello tec-
nico-funzionale, quello ecologico, quello tecnico-economico, e così via. Tutte 
analisi che gradualmente avrebbero modificato l’immagine iniziale. 
Parlavamo di un “movimento elicoidale” del processo creativo: la figura va con-
cretizzandosi e modificandosi continuamente secondo un andamento di ritorno, 
come una spirale. 
I vincoli strutturali sono un sistema di vettori emblematico: bisogna necessaria-
mente seguire e lasciarsi guidare dalle regole della tecnica che quindi influenza 
le scelte che si intraprendono nel progetto. Solo alla fine si può guardare indietro 
e riconoscere compiutamente il processo, l’autogenerazione. Allo stesso modo, 
l’andamento elicoidale delle varie fasi di aggiustamento del progetto, per suc-
cessive approssimazioni, permette di ripercorrere le scelte per poterle modificare, 
qualora il risultato non fosse corretto o soddisfacente rispetto alle attese.
Soprattutto durante i primi anni della Rivoluzione ci eravamo un po’ illusi che 
le analisi e la filosofia dell’autogenesi potessero servire a chiunque volesse 
intraprendere un progetto di Architettura. Anche in balia dell’entusiasmo che 
stavamo tutti, incondizionatamente, vivendo: abbiamo un po’ inconsciamente 
affermato che le stesse Scuole fossero il risultato di questo metodo, dell’appli-
cazione della dialettica marxista all’Architettura.

nella pagina accanto

Vittorio Garatti sui tetti della Scuola di 

Balletto, L’Avana, 2005.
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Non ho mai lavorato nell’esaltazione tecnocratica, alla risoluzione di un problema 

costruttivo e basta. Ho sempre cercato di interpretare lo spazio della vita dell’uomo.

Vittorio Garatti

Vittorio Garatti nasce a Milano il 6 aprile del 1927, ha vissuto gli anni della 
devastazione bellica, i bombardamenti, il ventennio fascista, le leggi razziali.
La sua formazione si sviluppa in un contesto culturale vivace, segnato da figure 
straordinarie che hanno rappresentato saldi riferimenti per diverse generazioni di 
architetti. Nel 1957 si laurea in architettura al Politecnico di Milano, sono gli anni
in cui Ernesto Nathan Rogers, rientrato in Italia nel 19451, si afferma come una 
delle principali personalità della cultura milanese attraverso l’attività del gruppo 
BBPR, la direzione di Domus (dal 1946 al 1947) e Casabella (dal 1953 al 1965).
Il pensiero e il lavoro di Ernesto Nathan Rogers incisero sulla formazione di 
Garatti, Porro e Gottardi. Porro lo ebbe come docente durante il corso del CIAM 
del 1951 tenutosi a Venezia. Roberto Gottardi collaborò con lo studio BBPR di 
Milano nel 1956. Vittorio Garatti lo ebbe come docente al Politecnico di Milano 
e vi collaborò negli anni in cui lo studio BBPR era impegnato nel progetto di 
riordino dei musei del Castello Sforzesco e la costruzione della Torre Velasca.
Questa influenza sul lavoro del nostro protagonista  si esplicitò soprattutto nella 
continuità tra tradizione e innovazione, tema su cui furono costruite in seguito 
le Scuole d’Arte a Cuba. 
Il valore e la responsabilità dell’architettura nella società, la relazione tra archi-
tettura e altre forme di espressione artistica, il dialogo tra architettura e natura 
furono i capisaldi dei suoi lavori.
In quel clima culturale e intorno alla figura di Ernesto Nathan Rogers e Gio  
Ponti a Milano si formano un gruppo di giovani e brillanti architetti. Tra questi, 
oltre Garatti, Aldo Rossi, Giorgio Grassi, Gae Aulenti, Giotto Stoppino, Guido 
Canella, Giancarlo De Carlo, e altri ancora.
La critica mossa da Ernesto Nathan Rogers all’omologazione del ‘linguaggio’ 
razionalista a favore di un’architettura che fa propria la lezione della storia, le 
implicazioni del luogo e della cultura materiale, fu al centro del dibattito che 
fece da sfondo alla frenetica attività di ricostruzione post-bellica. Fautore di una 
revisione dell’architettura moderna, Rogers sostenne, infatti, la necessità di far 
propria la ‘lezione’ del passato riportandola nell’azione sul presente superando 
una visione storicizzata dal passato: far convivere tradizione e innovazione nel 
dialogo tra preesistenze ambientali, antropiche, materiali e tecniche costruttive2.
Ed è grazie a Ernesto Nathan Rogers che Vittorio Garatti ha la possibilità di 
sperimentare precocemente le implicazioni del ‘fare architettura’: prima anco-
ra di completare gli studi, nel 1954, insieme a Giuliano Cesari, Raffella Crespi, 
Giampiero Pallavicini e Ferruccio Rezzonico, tutti studenti del Politecnico di 
Milano, progetta l’allestimento della mostra sugli strumenti musicali alla X 
Triennale di Milano3. Sono gli anni in cui al ‘pensiero funzionalista’ dominante 
si contrappone la posizione critica del Movimento Moderno di Rogers e Ponti 
a Milano, Scarpa e Samonà a Venezia4.
Tra il 1955 e il 1956 Vittorio Garatti progetta diversi allestimenti per importanti 
marchi industriali fra cui Lagostina e Phonola.
L’Italia non è ancora uscita dalla ricostruzione post-bellica, si intravedono i primi 
segnali del ‘grande miracolo economico’ e gli sviluppi dell’industrial design.
Nel 1956 Vittorio Garatti insieme all’amico grafico Ilio Negri collabora con lo 
studio BBPR al progetto di riordino dei musei del Castello Sforzesco5. In quello 

Il tempo unico dell’architettura

Luigi Alini

1. Nel 1939, per sfuggire alle conseguenze 
delle leggi razziali fasciste del ‘38, Ernesto 
Nathan Rogers si trasferì in Svizzera. Fece 
rientro in Italia nel 1945. Lo studio BBPR, 
fondato nel 1932 con Lodovico Belgiojoso, 
Enrico Peressutti e Gian Luigi Banfi, fu un 
riferimento per la Resistenza milanese e il 
movimento Giustizia e Libertà. Attività che 
costò a Banfi e Belgiojoso la deportazione 
nel campo di concentramento di Gusen dove 
Banfi perse la vita.

2. Cfr. Ernesto Nathan Rogers, “Continuità 
o crisi”, in Casabella-continuità, n. 215, 
apr.-mag. 1957, Ernesto Nathan Rogers, 
Esperienza dell’Architettura, 1958, nuova 
edizione, a cura di L. Molinari, Skira, Milano, 
1997.

3. Quella della X Triennale è un’esperienza 
esaltante per il clima entro il quale l’evento 
si sviluppò e per i protagonisti di quella 
edizione. Per citarne solo alcuni: Franco 
Albini e Gino Valle (Mostra del mobile 
singolo), Luigi Caccia Dominioni, Ignazio 
Gardella e Vico Magistretti (Mostra dello 
standard), Giancarlo De Carlo (Mostra 
dell’Urbanistica).

4. A Venezia, più che in altre sedi, grazie 
all’intenso lavoro di Giuseppe Samonà, 
emerge  l’esigenza di ricomporre la distanza 
esistente tra esperienza professionale 
e attività didattica. A giugno del 1945 
Giuseppe Samonà viene eletto Direttore 
dello IUAV. La riorganizzazione didattica 
fa convergere nella Scuola una comunità 
di professori con elevato bagaglio di 
esperienza professionale, riducendo la 
distanza tra ambiente accademico e società 
civile impegnata nella ricostruzione del 
secondo Dopoguerra. Cfr. Claudia Tinazzi, 
Ignazio Gardella e lo Iuav, in http://www.
famagazine.it/index.php/famagazine/article/
view/147/740 e Rossana Carullo, IUAV. 
Didattica dell’architettura dal 1926 al 1963, 
PoliBa Press, Artigrafiche Favia, Bari, 2009.

5. La prima fase di progetto interessò il 
restauro del Cortile Ducale e si sviluppa tra 
il 1954 e il 1956, la seconda il restauro del 
Cortile della Rocchetta, 1963.

nella pagina accanto

Vittorio Garatti sui tetti della Scuola di 

Balletto, 2006. 
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35La perseveranza delle sue convinzioni

Jorge Fernández Torres*

Tutto quello che costruiamo è un riflesso delle forme di vita della natura. 
La biologia non è nient’altro che lo studio di quelle catene di cellule che si 
estendono come radici per rendere possibili le strutture vive dell’esistenza. 
Questa fu una delle fonti d’ispirazione dell’architetto finlandese Alvar Aal-
to. La sua vocazione innovatrice gli fece trascendere le barriere del funzio-
nalismo per arrivare a una dimensione umana dell’architettura. E questo lo 
espresse in un disegno magistrale dell’anno 1953 che alludeva agli alberi di 
Delfo.In questa tradizione dell’architettura organica si formò Vittorio Garatti, 
tradizione che viene da Antoni Gaudi, Frank Lloyd Wright e dallo stesso Alvar 
Aalto. Garatti sente quello che fa. La sua vita è un continuo lavorio verso 
l’eterno ritorno, in un viaggio interminabile di un Odisseo alla sua Itaca amata. 
Come un ragno instancabile ha dedicato tutta la sua esistenza a costruire 
spazi. Non ha fatto altro che restituire in forme quello che gli offre il mondo 
esterno. Un artista che ha concepito la sua opera come una totalità integra-
ta: l’architettura, l’urbanistica, il design industriale e la sua opera visuale. 
Appena laureato decise di percorrere il mondo. Veniva da Milano dove visse 
Borromini per più di quindici anni, luogo in cui imparò a capire come sfrut-
tare i materiali. Vittorio non ebbe bisogno di vedere le grandi opere dell’arte 
occidentale nelle enciclopedie, in una pinacoteca, convisse con esse, potè 
sentirle da vicino in un paesaggio che gli era proprio.
Tuttavia, l’artista decise di spiccare il volo. Sapeva che c’era qualcosa di 
più aldilà, voleva osservare il rovescio del mondo che aveva alimentato la 
sua formazione. Dopo aver terminato la sua tesi nel 1957, decise di recarsi 
in Venezuela con Wanda Garatti, sua sposa e compagna, fu l’inizio della vita 
di un uomo che fino a oggi non ha trovato un altro modo di vivere che non 
provenga dall’utopia.
Per lui non esiste lo scoraggiamento, il suo cammino è il pretesto che por-
ta verso la salita di un gradino più alto in una scala infinita. In Venezuela 
ha trovato i suoi amici di tutta la vita: l’incontro con Paolo Gasparini fu il 
ponte per raggiungere Ricardo Porro, Sergio Baroni e Roberto Gottardi. Ha 
lavorato nello studio di Carlos Raul Villanueva insieme a Ricardo Porro e in 
collaborazione con Sergio Baroni ha progettato le nuove infrastrutture di 
urbanizzazione per il quartiere di Caracas “23 gennaio”,  proposta che alla 
fine non potè essere realizzata.
Così arrivò il 1959 e un evento sconvolse il mondo. Fu il trionfo della Rivo-
luzione cubana Ricardo Porro incita Vittorio e Roberto a recarsi a Cuba per 
insegnare alla Facoltà di Architettura dell’Avana. In questa nuova avventura 
Porro riceve sorprendentemente la proposta - da Selma Diaz, per incarico di 
Fidel Castro - di essere il coordinatore della costruzione di un complesso di 
Scuole d’Arte in uno dei siti appartenenti alla borghesia creola di più alto 
rango: l’Havana Country Club.
Per questo nuovo progetto che doveva essere realizzato in tempo record, Ri-
cardo affida a Roberto Gottardi la progettazione della scuola di Arti Dramma-
tiche, a Vittorio Garatti la progettazione della Scuola di Balletto, a Ivan Espin 
la Scuola di Musica e lui decide di progettare le Scuole di Danza Moderna e 
Arti Plastiche. Quindi, di fronte all’impossibilità per Espin di terminare la sua 
proposta, Porro decide di affidare a Vittorio anche il progetto della Scuola di 
Musica. Nonostante l’impronta personale apportata dallo stile di ciascuno 
di questi tre artisti, c’era una visione comune nella concezione del tutto, 
che puntava a un obiettivo più grande: la creazione di una Città delle Arti.

* Jorge Fernández Torres, Direttore 
 dell’XI e XII Biennale dell’Avana 
 e attuale Direttore del Museo Nazionale di 

Belle Arti di Cuba. 
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Scuola di Musica, 2010.
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45Mostra degli strumenti musicali, 
X Triennale di Milano
Triennale di Milano, 1954

L’allestimento è concepito similmente a una galleria in assenza di gravità, in cui 
gli strumenti esposti paiono conservare, nel loro “fluttuare” nel vuoto, una ipotetica 
posizione in uso, come se i concertisti si fossero improvvisamente smaterializzati 
durante una prova generale, rendendo le “invenzioni per far musica” protagoniste 
assolute della scena.
Il valore plastico e l’altissima arte artigianale di produzione degli strumenti
musicali vengono qui esaltati dal forte contrasto che si crea tra gli oggetti e i lu-
minosi piani sospesi che li comprendono, costituiti da telai in travetti di abete 
irrigiditi dall’inserimento di elementi circolari o in diagonale e rivestiti in carta di 
riso. L’estensione di superficie dei piani ha inoltre lo scopo di scoraggiare i visitatori 
intenzionati a toccare gli strumenti, mantenendoli a una distanza di rispetto.
La separazione verticale in più ambienti è ottenuta mediante pannelli, anch’essi so-
spesi, di colore giallo e blu, a suggerirne una possibile movimentazione, in assonanza 
con le caratteristiche pareti mobili della cultura costruttiva tradizionale nipponica.

nella pagina accanto

Vittorio Garatti, 1954. 
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63Biblioteca con finestre protuberanti, 

ispirate alle calotte degli aerei B29, 1964. 

in basso

Aule Scuola di Balletto con finestre medio 

punto, 1964.
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83Scuola Agraria Andres Voisin Cuba
Scuola nel campo di tecniche agricole Güines, 
provincia de L’Avana, Cuba, 1962-63

All’interno della politica di localizzazione di centri di formazione nelle zone de-
stinate alla produzione agricola, nell’obiettivo di coniugare l’azione pedagogica 
alle esigenze produttive, l’Istituto di Tecnica Agraria “André Voisin”, destinato ad 
accogliere 2.000 allievi, costituisce il primo esempio di utilizzo di prefabbricazione 
integrale condotto nella Repubblica di Cuba. Il complesso, localizzato su una vasta 
area pianeggiante si costituisce in forma urbana, con i padiglioni destinati alle aule 
di formazione, alla residenza degli studenti, ai servizi comuni, connessi dalla rete dei 
percorsi. Ogni elemento del sistema è sollevato dal piano di campagna sottoposto 
a frequenti fenomeni alluvionali. Ogni blocco funzionale costituito dalle unità delle 
aule didattiche si connette con una cerniera costituita da un padiglione di bagni 
comuni a 2 elementi di unità dormitorio, lateralmente serviti da un collegamento 
in forma di peristilio coperto se incluso nelle unità funzionali, di percorso a ponte 
se esterno e di collegamento tra i vari blocchi. La connessione delle reti garantisce 
continuità in un sistema aperto e suscettibile di addizioni attorno al nucleo costi-
tuito dai padiglioni per i servizi collettivi (amministrazione, refettori, piazza coperta, 
infermeria, magazzini) che si posizionano nel disegno generale alla confluenza dei 
percorsi fisici, laddove si offrono ampie possibilità di aggregazione sociale

Schema planimetrico e veduta aerea 

della Scuola.

nelle pagine successive

Viste del giardino e delle corti interne.
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91Padiglione Cuba Expo Montreal
Ile de Notre Dame, Montreal, Quebec, Canada
1965 (progetto vincitore di concorso), 1967, Progetto vincitore del primo premio 
dell’Expo

Il padiglione, premiato nel corso della manifestazione, esprime una chiara afferenza 
alle esperienze tridimensionali della Pop Art.
L’articolazione dei volumi, sovrapposti su piani sfalsati lungo le 3 dimensioni, è 
arricchita dallo slancio dei volumi tecnici e dalla connessione dei sistemi di risalita 
esterni che garantiscono l’accessibilità al pubblico. Accessibilità intesa anche come
visibilità degli spazi espositivi dall’esterno attraverso oblò, convessi e colorati e 
delle proiezioni su pareti-schermo. 
Lo spazio interno destinato all’esposizione, di taglio propagandistico sui temi degli 
obiettivi della rivoluzione, dell’ integrazione culturale del Terzo Mondo, delle miserie 
della guerra e i possibili percorsi di pace, è inviluppato in matrici cubiche, attrezzato 
con dispositivi audio e video. Gli spazi del bar-ristorante si affacciano in aggetti 
sul fiume. Sotto l’aspetto costruttivo, ragioni economiche e logistiche motivano la 
scelta progettuale dell’utilizzo di elementi di prefabbricazione con montaggio a 
secco: struttura in carpenteria metallica a vista, pannelli di chiusura in alluminio 
con trattamento di finitura vinilico, il legname di imballaggio fornisce il materiale 
di rivestimento per gli orizzontamenti. 
Lo sforzo progettuale e l’accuratezza costruttiva posero lo stesso padiglione come 
prototipo di un sistema di edilizia prefabbricata per residenza a basso costo.
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127Complesso residenziale a Cusano Milanino
Blocco per abitazioni con cellule diversificate 
per tipologia e superficie utile 
Cusano Milanino, Milano, 1973-1977

Il complesso si configura in 2 blocchi di unità residenziali disposti a doppia “C” su
un lotto di 5.453 mq, con una volumetria delle opere costruite pari a 35.000 mc arti-
colati su altezze di 15 e 36 metri relative, rispettivamente, a 5 e 12 piani funzionali.
L’articolazione compositiva dell’impianto, nello sviluppo del tema del segno a scala 
urbana come elemento integrante e riqualificante il paesaggio antropizzato al con-
torno, è stata ottenuta combinando tra loro 3 differenti tipologie di cellula abitativa
(corrispondenti a 3 tagli di diversa superficie), e 2 tipologie di corpo scala.
A livello terra il percorso pedonale distributivo agli ingressi è stato arricchito in 
forma di “promenade architecturale”, mediante il trattamento plastico degli ele-
menti strutturali, integrando volumi e diaframmi modulari al rivestimento ceramico 
(comune al trattamento superficiale dell’intero impianto). 
[Testo tratto da Giorgio Fiorese “Progetti lontani” in “Modo”, n..48]

nella pagina accanto

Profilo a “nave” con decorazioni in 

Klinker, i grandi “occhi” contengono le 

cabine ascensore.

nellle pagine successive in basso a destra 

Percorso d’ingresso. 



164



165Casa Garatti Brera
Brera, Milano, 1988-89

L’intervento di ristrutturazione architettonica integrale all’ultimo piano di uno stabile 
d’epoca in via Fiori Chiari nel quartiere di Brera, ha interessato una superficie di 75 
mq, portata a 112 mq con l’estensione delle opere all’adeguamento a uso abitativo 
della volumetria del sottotetto. Riportato al rustico l’esistente, sono state condotte 
opere di verifica e consolidamento delle murature portanti e degli orizzontamenti 
(preventive alla demolizione e ricostruzione totale delle murature di confine e di 
timpano alla quota del sottotetto) e alla messa in opera delle strutture metalliche 
portanti il piano di calpestio del soppalco a sostituzione del solaio del sottotetto stes-
so. I trompe l’oeil di Giuseppe Mallai riprendono figure raffaellesche nelle cariatidi, e 
figure del Tiepolo nella rappresentazione del consesso nell’affresco principale). “[...] 
In un’epica messa in scena, la stlizzazione dei motivi dipinti che sorgono da basso 
si compenetra con la protettiva domesticità che aggetta e copre dall’alto: copertura 
a falde con arcarecci in vista, carpenteria metallica con ballatoi e ponticelli aerei, la 
grande vetrata alta a caleidoscopio, le impennate interne a mirador. Ogni oggetto, 
[...], ogni personaggio, affiorando da una patina di un passato particolare e signifi-
cativo, volta a volta viene chiamato alla ribalta per recitarvi la parte di protagonista, 
stagliandosi fuoriscala sui murali istoriati in una sorta di “teatro della memoria”[...]”. 
[Guido Canella, “La casa delle case”, in “CASA VOGUE”, n. 215, gennaio 1990]
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Apparati



1949. Esposizione viaggio in Svezia, Sala 
delle Cariatidi, Palazzo Reale, Milano, con 
Rosanna Monzini e altri.

1950. Allestimento vetrina La 
Rinascente, Milano, con Ilio Negri.

1952. Composizione grafica Trafilglas, 
con Ilio Negri.

1953. Composizione grafica Incar 
Elettrodomestici, con Ilio Negri.

1953. Grafica per la ristrutturazione del 
Museo, Castello Sforzesco, Milano, opera 
dello studio BBPR, con Ilio Negri.

1954. Mostra strumenti musicali-
Triennale di Milano, con Ferruccio 
Rezzonico.

1954. Stand Glaswerk-Fiera 
Campionaria Milano, con Ilio Negri.

1954. Stand Siai Lerici-Fiera 
Campionaria Milano, con Ilio Negri.

Regesto delle opere



2211955. Stand Lagostina-Fiera 
Campionaria Milano, con Ilio Negri.

1955. Tavolo cavalletto a 3 gambe, 
con Ilio Negri.

1956. Stand Phonola-Fiera Campionaria 
Milano, con Ilio Negri.

1957. Centro Civico valle Olona-Varese, 
Concorso, con Rosanna Monzini e altri.

1957. Tesi di Laurea. 

1959. Casa Garatti, Caracas, Venezuela. 

1959. Lampada di tela e poltrona 
Caracas. 

1959. Letto e tavolini da notte Caracas.  

1959. Lampada verticale lanterna in tela.

 
1959. Lampada metallica Caracas. 

1959. Lampada da tavolo tela Caracas.  

1959. Quartiere 23 Jenero-Caracas, 
Venezuela, con Sergio Baroni.

1959. Penthouse al Junco Country 
Club, Caracas, Venezuela.  
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Signori della Presidenza: Delegati e ospiti,
diversi anni fa è nata l’idea di svolgere il Congresso dell’Unione Internazionale de-
gli Architetti nel nostro paese. Lungo la strada sono sorte alcune complicazioni, che 
hanno ostacolato e creato difficoltà (…) Di questo nessuno ha colpa: non l’ha l’U-
nione Internazionale degli Architetti, né tantomeno l’abbiamo noi: a Cuba esplose la 
Rivoluzione. E tutti sappiamo come sono le rivoluzioni e, pertanto, si manifestarono 
difficoltà, cominciarono a evidenziarsi pressioni per impedire che il Congresso si svol-
gesse nel nostro paese. (…) Non voglio dirvi che risulta facile concludere un evento 
di questa natura e attenersi strettamente ai problemi tecnici. Per una ragione: perché 
non siamo architetti. Anche se a guardare bene siamo architetti: siamo architetti di 
una società in un mondo nuovo (…). L’altro paradosso è che i rivoluzionari devono 
parlare come rivoluzionari quando si trattano questioni politiche, questioni propria-
mente rivoluzionarie e non questioni tecniche (…) Per questa ragione faremo alcune 
considerazioni tecniche dal punto di vista che ci interessa. Tutto questo ha molto a 
che fare con i problemi che dobbiamo risolvere. Abbiamo parlato delle aree verdi (…), 
da un punto di vista ambientale, estetico, non c’e nulla di più orribile che una città 
senza alberi (…). Sfortunatamente nella nostra Capitale i parchi non avevano alberi, 
perché anche i parchi erano fatti di cemento. E non poteva essere altrimenti.  Chi po-
teva essere interessato a piantare alberi? Solo chi avverte una necessità di interesse 
sociale, di interesse collettivo (…) Questa era la situazione delle nostre città. Con la 
terra si speculava, come si specula in molte parti del mondo (…).
Abbiamo un altro problema in relazione alle abitazioni: erano molto costose e la co-
struzione degli edifici residenziali era una delle attività più lucrose e sicure (…). Si 
costruiva solo per quelli che potevano permettersi di pagare affitti molto alti (…). Non 
vi era nessun interesse e nessun programma pubblico di costruzioni di case. Noi non 
possiamo affrontare e risolvere questo problema se non partiamo  da una diversa 
concezione (…) Uno dei doveri fondamentali dello stato è soddisfare il diritto dell’a-
bitazione. E non solo in un paese socialista (…) La Rivoluzione cominciò riducendo il 
costo delle abitazioni e di conseguenza si ridussero gli affitti. La Rivoluzione ha inizia-
to a sviluppare un programma di costruzione di alloggi in città e in campagna fin dal 
primo momento. Nei primi giorni, nei primi anni della rivoluzione, spesso confondeva-
mo le realtà con i nostri desideri, cosi abbiamo iniziato a costruire case fino a quando 
ci siamo trovati di fronte alla realtà dei limiti delle nostre capacita industriali (...) E 
cosi abbiamo cercato di raggiungere un compromesso tra i nostri desideri e la realtà. 
(...) Certo è essenziale soddisfare tre criteri: che le case siano funzionali, accessibili e 
piacevoli. (...) Perché è stato  solo di recente che la nostra gente ha avuto l’opportunità 
di iniziare a lavorare per il proprio futuro, quando i saccheggiatori e gli sfruttatori nel 
nostro paese sono scomparsi. Con tutto il rispetto per le idee altrui, chiediamo solo 
rispetto per le nostre opinioni e il diritto di costruire il nostro futuro! (...) Solo di recente 
si e cominciato a parlare dei bisogni dei paesi sottosviluppati, che fino a poco tempo 
fa erano solo fonte di approvvigionamento di materie prime e mercato del lavoro a 
basso costo  (...) Non so se ho travalicato il mio compito e il mio ruolo. Non so se ho 
tralasciato l’architettura. Ma questa non era la mia intenzione, (...) Il rapporto tra te-
matiche differenti è inevitabile. La relazione tra problemi economici, problemi sociali 
e problemi tecnici è enorme. Parlare di questi temi aiuterebbe a capirci, ad avere una 
visione equa dei nostri problemi: cosa facciamo, cosa facciamo per la gente e cosa 
facciamo per l’architettura. Ci sono più che sufficienti ragioni per essere ottimisti e 
ci sono più che sufficienti ragioni per essere sicuri che Cuba non resterà indietro nel 
campo delle più moderne correnti dell’architettura e della più moderne tecniche di 
costruzione (...) Quindi, a nome del nostro popolo, auguriamo agli architetti di tutti i 
paesi successo nel proprio lavoro. E grazie a tutti! Patria o Muerte Venceremos!

Architetti di una società in un mondo nuovo*

Fidel Castro 

* Estratto dal discorso di Fidel Castro al 
Congresso dell’UIA del 1963.
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Estratti da Archivio 
José Mosquera*

* José Mosquera, nato a Cuba nel 1937, è stato allievo 
di Garatti alla Facoltà di Architettura de L’Avana. 

 Assistente capo nei cantieri delle Scuole di Balletto 
e di Musica, della Scuola Agraria Andrè Voisin e del 

Pavillòn Cuba di Montreal. 
Grande e fedele amico di Vittorio.
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Il volume ripercorre la vita professionale di Vittorio Garatti attraverso i progetti e le opere 
realizzate dal 1949 al 2016. La figura umana e artistica di Garatti emerge da questo lungo e 
appassionato racconto che, oltre al contributo del curatore e dello stesso Garatti, è arricchito 
dagli scritti di Stefano Boeri, Enrico Bordogna, Guido Canella, Riccardo Canella, Hugo Con-
suegra, Giorgio Fiorese, Davide Guido, Luciano Semerani, Jorge Fernandez Torres. Vita e 
opere si intrecciano indissolubilmente senza soluzione di continuità dando corpo a quell’idea 
di tempo unico dell’architettura alla quale Vittorio Garatti ha votato la sua esistenza.
Nel libro sono ripercorsi gli anni della formazione a Milano con Ernesto Nathan Rogers e Gio 
Ponti, quelli in Venezuela con Carlos Raúl Villanueva, l’amicizia con Ricardo Porro, che nel 
1961 lo invitò a Cuba a progettare la Escuela Nacional de Artes, le opere progettate con l’a-
mico fraterno Sergio Baroni. 
All’omologazione del ‘linguaggio’ razionalista Vittorio Garatti oppone le implicazioni del luo-
go e della cultura materiale, un tema che emerge con forza sin dalla sua tesi di laurea e che 
nell’esperienza cubana incarna la sua più alta espressione. Far propria la ‘lezione’ del passa-
to riportandola nell’azione del presente è l’insegnamento di Ernesto Nathan Rogers che ha 
sempre guidato il suo agire.
Un’ampia sezione del libro è dedicata a documenti inediti estratti dal corposo Archivio di Vit-
torio Garatti e di José Mosquera, il suo più stretto collaboratore durante gli anni trascorsi a 
Cuba. La scelta di inserire nel volume parte di questi materiali risponde non solo all’obiettivo 
di ‘raccontare in diretta’ alcune fasi di cantiere, ma anche di testimoniare parte dello spirito 
e dell’energia che attraversarono la vicenda politica e culturale di Cuba in quegli anni, uno 
straordinario laboratorio di idee. José Mosquera e tanti altri giovani studenti di architettura 
furono coinvolti nel progetto delle Scuole, sperimentarono un modello operativo che oggi 
gli esperti di management definirebbero fast track schedule e che invece nella visone di 
Garatti, Gottardi e Porro aveva soprattutto un valore etico, sociale. Un modello operativo in 
cui progetto e costruzione si sovrapponevano, inseguivano e alimentavano reciprocamente. 
La sperimentazione di sistemi costruttivi e tecnologie che le condizioni politiche connesse 
all’embargo avevano determinato non diventano un elemento di condizionamento, quanto, 
invece, il territorio di una sperimentazione che eleva la costruzione a cifra poetica. Materiali, 
tecniche costruttive e figurazione dialogano con il contesto, col paesaggio, con la intensa 
natura entro la quale le Scuole si ‘adagiano’. 
Il 28 febbraio del 2003, il sito è stato inserito nella Tentative List dei Siti Patrimonio dell’U-
manità dell’UNESCO, nella categoria ‘Beni Culturali’ dal World Monuments Fund e nel 2010 
le Scuole sono state dichiarate Monumento Nazionale di Cuba.
A novembre del 2012, a Roma il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha conferito 
a Vittorio Garatti, Ricardo Porro e Roberto Gottardi il Premio Vittorio De Sica, nella categoria 
‘Architettura’. Nel 2018 la Getty Foundation, nell’ambito del programma Keeping It Modern, 
che identifica le più grandi opere di architettura del Novecento a rischio di abbandono, ha 
finanziato una ricerca finalizzata alla conservazione e valorizzazione delle Scuole Nazionali 
d’Arte di Cuba.
Nel 2019, Vittorio Garatti riceve la Laurea Honoris Causa dell’Accademia di Brera e il Diplo-
ma d’Onore della Triennale di Milano per l’alto contributo alla cultura architettonica interna-
zionale. Nello stesso anno dona l’Archivio dei suoi progetti allo IUAV di Venezia.

Luigi Alini

Vittorio

Garatti
Opere e progetti 

prefazione di 
Stefano Boeri 

contributi di 

Enrico Bordogna 
Guido Canella 
Hugo Consuegra
Giorgio Fiorese 
Luciano Semerani 
Jorge Fernández Torres
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